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Haig: possibile l'uso delle armi 
atomiche limitato all'area europea 

(Dalla prima pagina) 
Weinberger ha ieri negato l'e
sistenza dell'opzione citata da 
Haig. Ma un funzionano del 
dipartimento di stato ha pre
cisato che il piano citato da 
Haig prevede l'esplosione di 
un'arma nucleare a basso li
vello radioattivo ad una quo
ta sufficientemente alta da 
causare pochi danni a terra, 
oppure in una zona non abita
ta, in risposta ad un attacco 
massiccio sovietico con mezzi 
convenzionali. 

Rispolverando l'ipotesi di 
una guerra nucleare limitata, 
Haig ha peraltro affermato 
che l'amministrazione USA 
potrebbe essere disposta ad 
iniziare con Mosca negoziati 
sulla limitazione delle armi 
strategiche (Salt) a partire 
dal febbraio prossimo, e cioè 
qualche tempo prima dell' 
epoca precedentemente pro
spettata. Ma Eugene Rostow, 
il nuovo responsabile dell' 
agenzia per il disarmo, ha 
subito dopo specificato che 
gli americani intendono pre
sentare «modifiche molto pro-

Allarme a Cuba 
per i «segnali» 

aggressivi 
dagli USA 

L'AVANA — A Cuba c*è l'al
larme nel Umore di una pos
sibile « aggressione militare 
americana ». Lo ha afferma
to — secondo quanto riferi
scono le agenzie di stampa 
— un alto funzionario della 
missione cubana all'ONU. Le 
forze armate — avrebbe ag
giunto lo stesso funzionarlo 
— sono state mobilitate in 
tutta l'isola «per rispondere 
ad ogni possibile attacco ». 

Sempre secondo la stessa 
fonte, l'ambasciatore cubano 
all'ONU starebbe « informan
do della situazione altri di
plomatici su basi non uffi
ciali ». 

forato ai termini deU'aceor* 
do Salt 2 firmato nel 1979 ma 
successivamente respinto dal 
Senato, in quanto « troppo fa
vorevole» a Mosca. Dal can
to suo, Haig ha affermato 
davanti alla stessa sottocom
missione, che discute ora la 
proposta di «ammodernare» 
l'arsenale strategico ad un 
costo di 180 miliardi di dol
lari nei prossimi sei anni, 
che la costruzione del bombar
diere B-l e del missile inter
continentale MX sarebbe «1* 
elemento decisivo» nei ne
goziati. 

Intanto, alcuni congressisti 
americani cominciano a criti
care non solo il piano strategi
co di Reagan. ma anche il pia
no Nato per l'installazione de
gli euromissili. Citando l'alto 
costo del progetto (che preve
de come è noto l'installazione 
in cinque paesi dell'Europa di 
572 nuovi missili Pershing li 
e Cruise a partire dal 1983) 
nonché la crescente opposi
zione europea al piano, que
sti membri del Senato e del
la Camera dei rappresentanti 
parlano della passibilità di 
bloccare il piano mediante 
un voto che blocchi lo stan
ziamento dei fondi necessari 
per produrre le nuove armi. 

Durante la testimonianza 
davanti alla sottocommissione 
esteri del Senato. Haig ha 
tentato anche di minimizzare 
l'effetto negativo delle recenti 
voci di disaccordo all'inter
no dell'apparato responsabile 
della formulazione della poli
tica estera americana. Ri
prendendo le parole di Rea
gan. il quale aveva definito 
tali voci « infondate », Haig 
ha precisato che esse « fanno 
credere al resto del mondo 
che ci sia confusione all'in
terno dell'amministrazione ». 
La Casa Bianca continua a 
negare che ci sia una « cam
pagna di guerriglia» contro 
il segretario di Stato. Secon
do il portavoce del Diparti
mento di Stato, lo stesso Haig 
avrebbe accusato un consi

gliere di Reagan, non meglio 
identificato, di aver tentato 
di logorare la sua autorità 
sin dall'insediamento della 
nuova amministrazione a gen
naio. L'accusa, l'ultima di 
una lunga serie di dimostra
zioni di stizza da parte di 
Haig, potrebbe avere l'effet
to di logorare davvero la sua 
posizione. Il senatore Jesse 
Helms lo ha invitato a « con
trollare la paranoia », e il 
Washington Post ha pubbli
cato un articolo che cita va
ri funzionari che esprimono 
preoccupazione per il com
portamento del segretario di 
Stato in questa ed altre oc
casioni e per le « eruzioni 
impreviste e le continue lot
te interne che hanno carat
terizzato i primi dieci mesi 
dell'amministrazione Reagan». 

Secondo di portavoce della 
Casa Bianca, il presidente ha 
convocato ieri pomeriggio 
una riunione di un'ora con 
Haig e con Richard Alien, 
capo del consiglio nazionale 
di sicurezza e òl funzionario 
più frequentemente citato dal
la stampa in connessione con 
le critiche al segretario di 
stato. Scopo della riunione, 

ha detto il portavoce, era di 
«riaffermare la piena fidu
cia » nei due funzionari. 

La controversia che circon
da la figura di Haig ha pre
so nuovo spunto ieri con la 
notizia che il segretario di 
Stato avrebbe chiesto al Pen
tagono di esaminare una se
rie di opzioni per un possi
bile intervento militare nel 
Salvador, nonché contro Cu
ba e Nicaragua. Per ora il 
dipartimento di Stato si rifiu
ta di rilasciare commenti su 
un articolo pubblicato dal 
New York Times in cui si 
afferma che funzionari dell' 
amministrazione Reagan sa
rebbero giunti ad « un con
senso che la guerra civile nel 
Salvador si trova in una con
dizione di stallo che porterà 
alla sconfitta del regime». In 
un'intervista al settimanale 
Neivsweek, Haig parla dell'esi
genza di riesaminare la po
litica americana verso il Sal
vador, ma non parla delle op
zioni militari accennate nel
l'articolo del Times, secondo 
il quale la posizione di Haig, 
fortemente criticata da Wein
berger, sarà presto discussa 
con il presidente Reagan. 

Sempre più un'avventura 
la decisione italiana 

Helmut Schmidt: con l'URSS 
si può trattare e fare accordi 

BONN — « Mi rifiuto di de
finire l'URSS e i suol alleati 
nostri nemici— Non sono no
stri nemici, sono nostri vici
ni e io spero che restino no
stri partner in futuro e che 
questo rapporto sia rafforza
to». Cosi ha detto il cancel
liere tedesco-federale Helmut 
Schmidt in una intervista te
levisiva concessa ieri, a tre 
settimane dalla visita a Bonn 
del presidente sovietico Brez
nev. Schmidt ha detto che i 
sovietici non sono interlocu
tori facili, ma che il negozia
to con loro è possibile e può 

dare del risultati: con loro 
si può arrivare ad accordi sul 
controllo degli armamenti in 
grado di suscitare fiducia. 
Schmidt ha sottolineato che 
l'URSS si è finora attenuta 
scrupolosamente alle prescri
zioni dei trattati di interru
zione degli esperimenti ato
mici e di non proliferazione 
delle armi nucleari; egli ha 
comunque anche criticato la 
introduzione dei missili SS 20 
e dei bombardieri Back/tre 
in quanto minacciano l'equi
librio militare fra i due bloc
chi. 

La tregua sociale in Polonia 
(Dalla prima pagina) 

verno, o si fermerà alla crea
zione di un grande orga
nismo rappresentativo che 
faccia da cassa di risonanza 
dei conflitti e delle tensioni 
nel paese? 

La risposta a questi inter
rogativi evidentemente non 
dipende soltanto dai dirigen
ti politici polacchi. Il con
testo internazionale in questo 
caso non potrà non avere il 
suo peso. Ma sono gli svi
luppi della situazione interna 
polacca che alla fine potran
no imporre la scelta, perché 
sempre più chiaro diventa che 
l'alternativa potrebbe essere 
quello che eufemisticamente 
si definisce « uno scontro fra
tricida », cioè una guerra ci
vile. 

Un secondo fattore di in
certezza riguarda la Chiesa 
cattolica. Per essa è stata 
una decisione nuova e di 
grande rilievo aver fatto se
dere il suo più autorevole 
rappresentante in Polonia al
lo stesso tavolo con i massi
mi responsabili del potere 
politico e del potere sociale. 
Significa questo che la chie
sa ha deciso di uscire dal suo 
tradizionale riserbo di fron
te alla prospettiva di farsi 
coinvolgere direttamente, sia 
pure con esponenti cattoli
ci laici, nell'opera di risana
mento del paese o. una volta 
avviato il processo, ritornerà 
alla sua posizione mediatrice. 
di fuori delle parti in con
flitto? La risposta si potrà 
avere evidentemente quando 
si apriranno «le ulteriori 
consultazioni di merito ». 

Ma l'incertezza più grande 
riguarda Solidarnosc. Si sa 
che l'annuncio dell'imminen
te e vertice» dato da Lech 
Walesa alla Commissione na
zionale mercoledì mattina a 
Danzica era stato accolto 
con riprovazione dai gruppi 
radicali che volevano limita
re al massimo la libertà di 

azione del presidente dandogli 
rigorose e precise direttive. 
E questi gruppi, osservava 
ieri «Trybuna Ludu», nella 
commissione nazionale « non 
sono una minoranza». 

Subito dopo l'incontro a 
tre, mercoledì sera Lech Wa
lesa per telefono ha infor
mato la Commissione che. co
me risultato, «colloqui con 
il governo su tutti gli argo
menti sono possibili anche 
subito» e che «il prosegui
mento del dialogo è utile». 
La Commissione nazionale ha 
così chiuso la seduta adot
tando una serie di risoluzio
ni, ma evitando di esprime
re un giudizio sul « vertice ». 
Ieri se ne è invece occupa
ta la presidenza nazionale, 

organismo più omogeneo alle 
posizioni di Lech Walesa. 

Una delle risoluzioni adot
tate riguarda la via per su
perare i conflitti locali. Es
sa ne attribuisce la respon
sabilità alla crisi economica 
che si approfondisce, alla 
mancanza di opportune strut
ture di gestione dell'economia 
da parte dello Stato e all'in
disciplina delle autorità a li
vello più basso. La conclu
sione è un'affermazione giu
sta. ma ovvia, e cioè che i 
conflitti si risolvono solo at
traverso la liquidazione delle 
loro cause. La risoluzione non 
esprime però alcun impegno 
della Commissione di Soli
darnosc a cercare insieme la 
via d'uscita. 

Mons. Glemp 
a Roma: «Sono 
più ottimista » 

ROMA — «La situazione si 
va schiarendo, sono un po' 
più ottimista». Questo il com
mento, ai vertice a tre tenu
tosi a Varsavia, del primate 
di Polonia monsignor Jozef 
Glemp al suo arrivo all'aero
porto di Fiumicino. Glemp si 
tratterrà a Roma cinque 
giorni per presiedere il Con
siglio generale della Confe
renza episcopale polacca. Ri
spondendo ai giornalisti sulla 
necessità di una pacificazio
ne nel suo paese, il primate 
polacco ha detto: « Non so se 
possiamo dire pacificazione. 
ma ci vuole ordine sociale. 
Come avevo già detto — ha 
proseguito — l'ordine indivi
duale, quello morale deve an
che avere una risonanza, un 
riflesso sull'ordine sociale. E* 
questo che noi vogliamo: or
dine sociale. Ci vuole auto
rità. lavoro e per questo è 
avvenuto l'incontro». 

Ieri sera alle 19 il primate 
si è incontrato con papa Gio
vanni Paolo IL Monsignor Glemp 

In aula al Senato la delega 
per l'indulto e l'amnistia 

ROMA — Nella tarda serata 
di ieri la maggioranza della 
Commissione giustizia del Se
nato ha licenziato per l'aula 
la delega al Presidente della 
Repubblica per la concessio
ne dell'indulto e dell'amnistia. 

La maggioranza della Com
missione — ritirando gli emen
damenti già. presentati — ha 
voluto tagliare i tempi del di
battito cedendo così anche al
la pressione del ministro della 
Giustizia Darida che ancora 
ieri mattina, con una lettera 
al presidente Dante Cioce. pre
meva per l'allargamento del 
provvedimento di indulto e 
amnistia. Usciranno dalle car
ceri circa settemila detenuti. 
la maggior parte dei quali 
recidivi. 

In aula si profila un'aspra 
battaglia parlamentare: missi
ni e democristiani, infatti. 
hanno annunciato che presen-
teranr.o in aula emendamenti 
per estendere l'amnistia anche 
ai reati urbanistici e di na
tura edilizia. Insomma l'emen
damento Caltagirone. 

L'amnistia riguarda i reati 
non finanziari per i quali la 
pena prevista non supera i 
tre anni (quattro anni se l'im
putato è minore di 18 anni o 
ha superato i settanta anni di 
età): i reati di stampa: i rea
ti di sottrazione o danneggia
mento di beni sottoposti a se
questro o a pignoramento. La 
amnistia invece non si appli
ca ai reati di peculato, corru
zione per atti di ufficio, falso 

giuramento, falsa testimonian
za. evasione, inosservanza del
le misure di sicurezza deten
tive. commercio o sommini
strazione di medicinali guasti 
o sostanze alimentari nocive. 
speculazioni sulle merri, lesio
ni personali colpose, usura. 

Nella stessa giornata di ieri 
la netta contrarietà ad un 
provvedimento di amnistia è 
stato espresso in una confe
renza stampa dai senatori del
la Sinistra indipendente An
derlini. Gozzini e Riccardelli. 
La battaglia in commissione 
dei senatori della Sinistra in
dipendente ha comunque por
tato all'inserimento nell'ordine 
del giorno della prossima set
timana il disegno di legge sul 
giudice di pace. 

• Per quanto riguarda la di
sciplina degli scioperi il mas
simo organo di Solidarnosc ha 
evitato lo scoglio dei suoi con
trasti interni impegnando la 
presidenza a dare nel giro 
di una settimana una inter
pretazione del relativo para
grafo dello statuto e a defi
nire in modo preciso la pro
cedura dell'adozione di deci
sioni di astensione dal lavoro 
da parte delle organizzazioni 
locali. 

Di maggiore rilevanza un'al
tra risoluzione riguardante la 
ripresa dei colloqui comples
sivi col governo. Il documen
to stabilisce i gruppi di argo
menti da trattare, afferma che 
la loro soluzione dovrebbe sfo
ciare in un nuovo « accordo 
sociale» (accordi sociali ven
gono definiti in Polonia quelli 
dell'agosto dello scorso anno) 
e fissa una scadenza di tre 
mesi. Se in tale periodo di 
tempo l'accordo non sarà rag
giunto. la Commissione nazio
nale prospetta uno sciopero 
generale. 

Ha osservato ieri l'inviato 
di e Zycie Warszawy > a Dan
zica: « Quest'ultima frase 
sembra dimostrare che la nuo
va situazione è caduta troppo 
all'improvviso sui membri 
della Commissione nazionale. 
Non sono ancora riusciti a 
cambiare in alcuni momenti 
l'inutile linguaggio di minac
cia. Una nuova situazione sì. 
perchè Walesa per telefono 
ha trasmesso informazioni per 
alcuni tristi, per altri febei ». 

La conclusione che si può 
trarre da questi documenti 
della Commissione nazionale è 
che essa non accetta l'idea 
della corresponsabilizzazione 
nella gestione, implicita nelle 
conclusioni del « vertice > a 
tre. ma continua a voler di
venire un contropotere capace 
di controllare e condizionare 
la politica del potere. Non a 
caso nessuna risoluzione par
la delle proposte di Juruzelski 
di un «consiglio dell'intesa 
nazionale» di tutte le forze 
politiche, sociali, sindacali e 
patriottiche e dì un «consi
glio sociale di consultazione» 
composto da eminenti perso
nalità della vita pubblica. 
chiamato a collaborare con il 
governo, ma un documento in
siste sul progetto di Solidar
nosc di dare vita ad un « con
siglio sociale dell'economia 
nazionale» da affiancare al 
governo e dal quale dovrebbe
ro essere esclusi i rappresen
tanti del potere e delle orga
nizzazioni sociali che con il 
potere collaborano. 

Elemento positivo resta il 
fatto che. pur con la spada di 
Damocle di un nuovo sciopero 
generale, per tre mesi, cioè 
nel cuore dell'inverno, alla 
Polonia dovrebbero essere ri
sparmiate nuove prove di for
za. E* un periodo non lungo. 
ma nel quale potrebbero veni
re a maturazione le premesse. 
implicite nel «vertice» di 
mercoledì, dell'elaborazione 

{ del cammino comune delle tre 
principali forze del Paese per 
condurre la Polonia verso fl 
superamento della crisi econo
mica e politica. 

(Dalla ' prima pagina) 
gesto e non vogliono saperne. 

E' vero, dunque, che tra 
le due iniziative c'è — come 
noi comunisti abbiamo sotto
lineato fin dall'inizio, mentre 
i nostri critici si attardavano 
(e si attardano tuttora) in 
un'assimilazione di comodo — 
una differenza sostanziale. 
Camp David offriva a Tel 
Aviv un ulteriore o consisten
te vantaggio politico e milita
re, con il distacco dell'Egitto 
dal fronte degli Stali arabi 
solidali con il popolo palesti
nese, anzi addirittura un ro
vesciamento di alleanze, e rin
viava a tempi lunghi, compri
mendolo nel quadro angusto 
di una a autonomia D da de
finire, il problema centrale 
del conflitto arabo-israeliano; 
il progetto saudita invece af
fronta decisamente questo 
nodo, riprendendo la proposta 
dcirOLP per uno Stato pale
stinese indipendente con Ge
rusalemme come capitale, ed 
esige il ritiro israeliano da 
tutti i territori arabi occupati. 
Tutto ciò il a piano Fahd » lo 
dice chiaramente, come chia
ramente afferma l'altro capo
saldo essenziale per una so
luzione stabile e pacifica del
la crisi mediorientale, il di
ritto cioè, di Israele alla esi
stenza e alla sicurezza. Quel
lo saudita non è, insomma, 
il secondo passo sulla via di 
Camp David; è il tentativo di 
imboccare una 6lrada diversa 
per uscire dal vicolo cieco al 
quale proprio Camp David ha 
portato. 

Allora bisogna decidersi: 
la « nuova strategia dì pace » 
in omaggio alla quale è stata 
presa una decisione così grave 
come l'invio di soldati e mez
zi navali italiani nel Sinai e 
nel Mar Rosso, segna un mo
mento di continuità o, inve
ce, di rottura con Camp Da-
>id? I nostri critici tengono, 
a questo proposilo, linguaggi 
diversi. Parlare, come fa il di
rettore dell'Avariti!, di un 
a dopo Camp David » compor
ta un'ambiguità, anche se im
plica una certa apertura ver
so il « piano Fahd ». Ma 1' 
ambiguità diventa sistematica 
quando ei traccia, a sostegno 
della polemica con noi, il 
quadro di un'intesa ormai rag* 
giunta tra Slati Uniti, Europa 
e Arabia Saudita e destinata 
a portare la pace <r più in fret
ta di quanto si potesse spera
re ». 

Non è così. Le corrisponden
ze di questi giorni tanto da 
Washington e da Riad quan
to dalle altre capitali arabe 
confermavano che il sostegno 
degli Stati Uniti al « piano 
Fahd » è lungi dall'essere 
acquisito. Allorché il piano fu 
avanzato, nello scorso agosto, 
i dirigenti americani lo igno
rarono. Ora si limitano ad 
emettere dei segnali che è 
prudente accogliere con cau
tela, sia perché solo poche set
timane fa Reagan ha solenne
mente eottoscritto una «al
leanza strategica » con Israe
le, sia perché l'obiettivo quo

tidianamente indicato come 
prioritario dalla Casa Bian
ca è il e recupero » degli 
Stati arabi a una politica di 
confronto con l'altra superpo
tenza. II segretario alla Dife
sa, Weinberger, parla del pro
getto come dì una a base di 
discussione e di iniziativa », 
da considerarsi (ci risiamo) 
come la a seconda tappa del 
processo di Camp David ». Il 
che significa, come è facile 
comprendere, che 11 suo con
tenuto dovrebbe essere in qual
che modo conciliato con la 
intransigenza di Isarele, a tut
to danno della validità delle 
proposte. 

Quanto ai sauditi, essi pos
sono essere sensibili quanto 
si vuole al problema della 
stabilità del loro regno, ma 
non sono certo cosi sciocchi 
da dimenticare, in omaggio 
alla tesi della « minaccia so
vietica », la minaccia ben più 
seria rappresentata da quelle 
che potrebbero essere le rea
zioni del mondo arabo e del 
loro stesso popolo ad alti di 
capitolazione dinanzi alle pre
tese di Israele. La loro ecel
ta di rivolgersi anche all' 
URSS, in un tentativo di coin
volgerla nella loro iniziativa, 
estendendo le basi della ricer
ca della pace (come la pren
derà il direttore dell'Avariti!, 
che si era spinto fino a teoriz
zare che gli Stati Uniti sol
tanto hanno nel Medio Orien
te legittimi interessi da tute
lare?) ne offre una prova ad
dirittura spettacolare. Neppu
re gli altri dirigenti arabi so
no degli sciocchi. Dice qual
cosa il fatto che Arafat abbia 
eluso un incontro con Lord 
Carrington, lasciando Riad pri
ma del suo arrivo, che l'OLP 
abbia invitato la Gran Breta
gna a riconsiderare la 6ua po
sizione verso la « forza inter
nazionale » e che il re di Gior
dania, Hussein, abbia dato al
le insistenze americane una 
risposta inequivoca: sì al 
a piano Fahd » e all'OLP, no 
ai tentativi di resuscitare 
Camp David. 

Neppure è vero che l'Euro
pa eia il « motore » di questa 

nuova fase e che l'adesione al
le richieste americane per il 
Sinai (che rientrano nel dise
gno di Camp David) le per-
mettano di « reinserirsi » nel 
gioco medio-orientale, rigua
dagnando una a credibilità » 
perduta. Il momento di mag
gior a credibilità » l'Europa 
lo raggiunse con il riconosci
mento della centralità del 
problema palestinese e con 
il dialogo con l'OLP, quan
do gli Stati Uniti ei rifiu
tavano di « vedere » l'uno 
e l'altro: il ripiegamento su 
Camp David e il riallinea-
mento invertirono la tenden
za. La partecipazione alla 
cosiddetta a forza internazio
nale », \oluta dagli Stati Uni
ti, peggiora ulteriormente le 
cose, pregiudicando, anziché 
assecondare, lo sviluppo del 
dialogo eoo l'OLP e con il 
mondo arabo. Del resto, su 
questa piattaforma l'Europa 
non è neppure unita. Non a 
caso la dichiarazione comuni
taria che doveva legittimarla 
tarda a vedere la luce; paesi 
come il Belgio e la Grecia si 
oppongono e gli stessi paesi 
che dovevano condividere la 
decisione italiana non hanno 
ancora formalizzalo il loro 
consenso. 

Francamente non vediamo 
quale vantaggio vi sia nel pre
tendere che il quadro sia di
verso, illudendo prima di tut-
to_ se stessi. Se la causa di 
una pace giusta e duratura, ca
pace di garantire insieme la 
realizzazione dei diritti dei 
palestinesi e la sicurezza di 
Israele è andata avanti in 
questi anni è perchè iniziati
ve ben più equilibrale e co
raggiose di quelle dei nostri 
governanti hanno saputo apri
re una via. Sicché il Times, 
in una caustica vignetta, ha 
potuto raffigurare la diploma
zia saudita come una moder
na vettura che avanza spedi
ta su un rettilineo e l'Euro
pa come una lenta teoria di 
cammelli, carichi di cianfru
saglie, che pretende di essere 
a venuta per aiutare », ma 
marcia in senso inverso. 

Israele sul Sinai 
(Dalla prima pagina) 

avere concluso con l'URSS un 
accordo per S'acquisto di mis
sili SAM 6. Reagan ed Haig. 
nei giorni scorsi, avevano fat
to di tutto per convincere 
Hussein a rinunciare agli ar
mamenti sovietici. Secondo 
fonti USA, l'acquisto sareb
be almeno in parte finanzia
to dall'Irak. che ha avuto 
dalla Giordania solidarietà e 
aiuti materiali nel suo con
flitto con Teheran. 

A queste notizie fa riscon
tro un ulteriore irrigidimento 
della polemica dei governanti 
israeliani contro l'Europa, per 
la disponibilità manifestata 
nei confronti del piano Fahd. 
Il ministro degh* esteri israe

liano Shamir. ha affermato, 
in un discorso in Parlamento, 
che la partecipazione alla «for
za multinazionale» che do
vrebbe stazionare nel Sinai 
«deve essere basata unica
mente sull'accordo che Israe
le. gli Stati Uniti e l'Egitto 
hanno firmato nel quadro de
gli accordi di Camp David». 
« Non accetteremo niente che 
contraddica o si distacchi da 
questi documenti» ha detto 
Shamir. con ovvio riferimento 
al piano di pace saudita. E ha 
aggiunto che qualsiasi dichia
razione o annuncio fatta da 
governi europei in contrasto 
con gli accordi di Camp Da
vid «squalificherà i paesi stes
si come partecipanti alla for
za». 

Ritiro del ticket per i pensionati 
(Dalla prima pagina) -

la loro piattaforma, hanno 
privilegiato i contenuti di ri
forma di questo servizio pub-
buco. 

Ma Spadolini ha dato il 
«via libera» ai negoziati (ri
prenderanno mercoledì pros
simo con il ministro Balzamo. 
presente alla riunione di 
ieri), riconoscendo oltretutto 
l'anomalia della situazione 
contrattuale dei ferrovieri e 
impegnandosi perché siano 
accelerati i tempi dell'esame 
parlamentare della riforma 
dell'amministrazione ferro
viaria. 

Una decisa correzione di ti
ro. quindi. Lama, Benvenuto 
e Marini hanno confermato 
l'impegno del sindacato a con
tribuire alla lotta all'inflazio
ne. cosi come era stato fatto 
al tavolo di negoziato con gli 
imprenditori pubblici e priva
ti. Ma se gli industriali han
no sollevato la pregiudiziale 
della scala mobile provocando 
l'interruzione del negoziato, il 
governo ha preso atto dell'at
teggiamento costruttivo del 
sindacato e ha acconsentito al
le trattative. 

Nel mosaico della lotta al
l'inflazione e alla recessione 
mancano, comunque, ancora 
molti tasselli di politica eco
nomica. Lo dimostra il carat
tere interlocutorio del confron
to al ministero del Bilancio. 
L'unico risultato di quasi 6 
ore di « faccia a faccia » è 
stato un nuovo appuntamento 
per giovedì prossimo. « E' sta
to — ha sostenuto Trentin — 
un incontro esplorativo. Non 
abbiamo fatto passi in 
avanti ». 

Alla riunione con i mi
nistri economici. i dirigenti 
della Federazione CGIL. CISL. 
UIL si sono presentati con 
un dettagbato dossier sui 
contenuti di una politica di 
programmazione finalizzata 
allo sviluppo e al sostegno 
dell'occupazione. Del tutto 
inadeguate sono state, però. 
le risposte di De Mkhelis, 
Marcora e La Malfa. 

Lo stesso fondo di investi
menti. presentato come la no
vità di una politica dà pro
grammazione. è già sceso a 

6 mila miliardi di cui solo 
4 mila con disponibilità di 
cassa. Eppure, resta ancora 
« indefinito nelle destinazio
ni», al punto da indurre 
Trentin a definirlo « fantoma
tico». 

Di fatto questo impegno fi
nanziario non è più aggiunti
vo. bensì sostitutivo di scelte 
di sostegno finanziario pub
blico precedentemente com
piute dal governo. Ancora più 
grave è il fatto che mentre 
si prevedono impegni finan
ziari per i settori in crisi e 
per la Gepi di circa 2^00 mi
liardi (da sommare ai fondi 
di dotazione delle partecipa
zioni statali e agli stanzia
menti per la Sir e la Liqui-
chhnica). si ipotizza anche 
una riduzione di 20-25 mila 
posti di lavoro soltanto nel
la siderurgia pubblica, nella 
chimica e nell'eleUronica. cor
rispondenti a più del 10 per 
cento degli occupati in que
sti settori. Al massimo si 
promette di trovare nel Mez

zogiorno un'occupazione che 
compensi questi «tagli» dei 
posti di lavoro. 

Per ì dirigenti sindacali è 
indispensabile, invece, che le 
risorse pubbliche siano desti
nate a programmi che rispon
dano alle esigenze di ristrut
turazione e. insieme, a quel
le dello sviluppo, specie del 
Mezzogiorno. Per le aree ter
remotate. del resto, il gover
no — lo ha detto Trentin — 
è «praticamente a zero». 

Il dissenso sindacale (di
chiarazioni critiche sono sta
te rilasciate anche da Del 
Piano, della CISL. e Galbu-
sera. della UIL) è alimenta
to poi da una sorta di ricat
to prospettato in quest'incon
tro dal ministro La Malfa. 
secondo il quale nemmeno gli 
stanziamenti previsti dal «fon
do» sono certi in quanto la lo
ro spesa effettiva è condiziona
ta al controllo dell'inflazione 
e all'accordo con il sindaca
to sul «tetto» all'inflazione. 

Colloquio con don Levi 
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Il vice direttore 
dell' Osservatore s 

«Dobbiamo superare 
i blocchi in Europa 

CITTA' DEL VATICANO — 
« Oggi siamo arrivati ad un 
punto tale della nostra sto
ria per cui non solo dobbia
mo trovare la via per con
vivere in una Europa divisa 
in due, ma anche per coo
perare. Dobbiamo superare 
nella pratica le barriere che 
ci fanno estranei gli uni agli 
altri, modificando mentalità, 
comportamenti dall'una e dal
l'altra parte». 

Così esordisce, risponden
do alle nostre domande sul 
« colloquio internazionale » sul
l'Europa in corso da tre gior
ni in Vaticano, don Virgilio 
Levi, vice direttone dell' 
« Osservatore Romano » e se
gretario generale del conve
gno che ha organizzato con 
il pieno consenso del Papa. 

Questa mattina sarà lo stes
so Giovanni Paolo II a ri
volgere un discorso, molto 
atteso, ai 227 studiosi parte
cipanti al colloquio, riceven
doli in udienza. 

La nostra conversazione-in
tervista con don Levi pren
de le mosse dalle obiezioni 
che abbiamo mosso sul no
stro giornale a certi aspetti 
organizzativi del convegno e 
alla scelta degli invitati, ol
tre al fatto che in questi tre 
giorni si è troppo parlato del 
passato e poco delle prospet
tive. Le relazioni di Stefan 
Kieniewicz. di Jaroslaw Pe-
likan. di Raoul Manselli. di 
.Tanusz Ziolkowski. di Jerzy 
Kloczowski ed altri sono sta
te tutte centrate sulla storia 
di ieri. Si è detto che occor
re prima di tutto ritrovare 
le « radici cristiane comuni » 
al di là delle divisioni che 
ci sono state e che perman
gono tra cattolici, ortodossi, 
protestanti. Divisioni che, sto
ricamente. hanno avuto ca
rattere religioso ma anche 
politico. 

Come si pensa, allora, di 
poter favorire, in nome di 
una cultura cristiana che non 
é unita, la riunificazione di 
una Europa divisa in blocchi 
politici? E come si pensa di 
eludere il confronto con la 
cultura marxista pressoché 
assente dal convegno perché 
non invitata? Questa cintura'. 
come è noto, è presente in 
Europa sia attraverso i mo
vimenti politici che ad essa 
si ispirano, sia nei sistemi 
politici del socialismo reale. 

« Questo colloquio — rispon
de Levi — è stato un pri
mo tentativo di raccogliere in
sieme studiosi di formazione 
prevalentemente cristiana del
l'est e dell'ovest per veri
ficare se. partendo da comu
ni valori del cristianesimo. 
sia possibile riproporli non 
già secondo i modelli stori
ci, ma per quello che essi 
dicono ancora agli uomini di 
oggi». 11 nostro interlocuto
re si riferisce non soltanto 
alla Polonia, ma a tutta l'area 
geopolitica dell'est e dell' 
ovest, ossia all'Europa che 
va «dai Portogallo all'URSS. 
dalla Norvegia a Malta». E 
se questi valori — aggiunge 
— «come pensiamo costitui
scono un patrimonio comune. 
nei quali anche altre culture 
dì diversa ispirazione posso
no riconoscersi o possono con 
essi trovare punti di incon
tro. noi avremo gettato un 
ponte spirituale, culturale per 
costruire insieme qualche co
sa di nuovo in Europa». Di 
fronte alle preoccupanti ten
sioni mondiali si intende cosi 
prospettare l'idea di una Eu
ropa come «forza amalga
mante verso altri popoli per 
realizzare la pace nel plura
lismo». 

Insomma, il colloquio vuo
le essere, in questa sua pri
ma edizione, una presa di co
scienza soprattutto da parte 
del mondo cristiano di quel 
« grande disagio — dice Le
vi — che tutti quanti avver
tiamo per la spaccatura del
l'Europa». Una divisione — 
prosegue — che « esisteva già 

Magistratura democratica a congresso 
(Dalla prima pagina) 

tore autorevole del Parla
mento e dei partiti; è riu
scita a farsi portatrice di 
idee di riforma che stanno 
realmente incidendo sulla 
attività parlamentare e 
sugli orientamenti delle 
forge politiche. Non sem-
pre ciò è avvenuto con la 

; auspicabile continuità ma 
pur sempre un grande bal
zo in avanti rispetto al 
deserto che c'era prima. 
Questa nuova capacità è 
coincisa con la direzione 
della giunta dell'associazio
ne da parte delle due cor
renti progressiste di Unità 
per la Costituzione e Ma
gistratura Democratica. 

Per MD è stata un'espe
rienza del tutto nuova e 
difficile; si trattava di su
perare diffidenze interne 
ed esterne, dimostrando di 
essere capace non solo di 
criticare ma anche di co

struire. La prova è stata 
sinora affrontata positiva
mente. La nuova giunta ha 
intrattenuto rapporti alla 
luce del sole con tutte le 
forze politiche democrati
che, contribuisce positiva
mente alla elaborazione di 
leggi importanti, ultima la 
depenalizzazione, e, soprat
tutto, ha dimostrato che 
esiste un modo non corpo
rativo di essere esponenti 
di un ceto professionale. 
Quest'ultimo è un nodo 
particolarmente delicato 
ed importante. 

E' impossibile oggi, di 
fronte alla complessità del
la società moderna, resa 
ancora più intricata dai di
versi livelli e dai diversi 
effetti della crisi economi
ca e di quella istituzione 
le, decidere stando chiusi 
nelle stanze del Parlamen
to o in quelle dei partiti 
E' però difficile trovare 
nella società civile soggetti 

organizzati capaci di inter
venire nel processo di de
cisione politica mantenen
do la propria autonomia e 
senza chiedere contropar' 
tite corporative. 

La giunta delVassociazio-
ne dei magistrati è sinora 
riuscita ad essere uno di 
questi soggetti. 

Il ruolo va sviluppato ed 
irrobustito di fronte alle 
grandi questioni che sono 
al pettine, dai rapporti tra 
giurisdizione ed ammini
strazione, alle riforme dei 
codici dell'ordinamento giu
diziario, a nuove e più. chia
re forme di responsabilità 
disciplinare dei giudici. Ma
gistratura Democratica è 
perciò ad una svolta deci
siva che può rafforzare la 
sua posizione nelle istitu
zioni e nel Paese. Anche 
dalle sue scelte dipende la 
lotta per la riforma e il 
rafforzamento dei diritti 
dei cittadini. 

» 

prima per le ragioni di or
dine religioso e politico che 
tu ricordavi, ma che si è 
accentuata dopo la Rivolu
zione d'Ottobre e dopo la' 
seconda guerra mondiale ». 

Nel perseguire questo di
segno ambizioso, che rivela 
anche gli orizzonti nuovi di 
un pontificato indubbiamen
te diverso dai precedenti, si 
vuole però essere realisti. Ec
co perché si deve partire dal 
fatto — osserva don Levi — 
che « non è possibile togliere 
a nessun paese la propria 
identità storica, né operare 
come se l'attuale situazione 
europea non avesse le sue 
storiche ragioni. Quel che vo
gliamo affermare con questo 
nostro convegno, è che è 
giunto il tempo di andare ol
tre questo stato di cose ». 

Sollecitato a scendere nel 
concreto individuando proble
mi su cui aprire un discorso, 
don Levi non si scompone. 
Citando da una parte gli ac
cordi di Helsinki e. dall'al
tra, il magistero di Giovanni 
Paolo n , egli afferma che bi
sognerebbe « cominciare uno 
sforzo comune per eliminare 
tutti quei condizionamenti che 
all'est come all'ovest offen
dono e mortificano la dignità 
dell'uomo, il suo primato nel 
lavoro come nella vita civi
le ». In sostanza per don Levi 
« la situazione in Europa è 
bloccata perché ci sono an
cora troppe situazioni, all'est 
come all'ovest, in cui fl mon
do cristiano e quello marxi
sta sembra vogliano fronteg
giarsi». Un tema interessan
te da approfondire. Ma è pro
prio su questo terreno che il 
convegno sta rivelando i suoi 
limiti. 

Oggi parlerà di questi pro
blemi Josef Tischner. un teo
logo di Cracovia che ha scrit
to di recente un libro interes
sante e attuale dal titolo si
gnificativo: «La svolta sto
rica, cristiani e marxisti in 
Polonia ». I suoi interlocutori 
saranno Garaudy, Michael No
vak dell'Università di Stan
ford. il poeta Pierre Emma
nuel dell'Academie Francaise. 
Non è venuto però Kola-
kowski. Diverso sarebbe sta
to oggi il confronto se ani
mato da altre presenze. Ma 
questo potrà essere il tema 
di un secondo colloquio — 
risponde con un certo imba
razzo don Levi — dicendosi 
convinto che «da usa parte 
e dall'altra non mancano spi
riti illuminati che cercano di 
enucleare valori comuni, pun
ti di incontro». 

Alcesfe Santini 

Rischi 
sul lavoro: 
presentato 

libro dell'Enpi 
ROMA — «Centro Studi e 
Controlli» — trentanni di 
esperienze e ricerche per un 
ambiente di lavoro senza ri
schi — è il titolo dell'ultima 
monografia pubblicata dal
l'Erre»!. 

Il volume, curato dall'Uf
ficio Stampa, traccia un am
pio quadro dell'attività scien
tifica assolta dai Laboratori 
di ricerca, in cui è articolato 
il Centro di Monteporzio. per 
contribuire a rendere l'am
biente di lavoro possibilmen
te e rischio zero. 

Direttore 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 

Vteedn-ettore 
FRANCO OTTOLENGM 

Direttore responsebSe 
Guido Dell'Aquile 

Iscritto al n. 243 del Registro 
Stampa del Tribonata di Roma. 
ruwTA' autwtm- a oramele mure-
la n. «5S5. 
Direttone. Radanone ed Amnam-
straziona 001S5 Roma, «a dei 
Taurini. n. 19 - TateC tanti alno. 
4950351 - 4950352 - 49503S3 
4950355 - 4951251 - 4951252 
49S1253 - 49S1254 • 4951255 
Stasamento Tipografico G.A-T.E-
001S5 Roma • Via dai Taurini. 19 

E morto 9 compagno 

BRUNO MOSER 
Ne danno annuncio le mogie, compe-
gna Luciana Occoer*. i figli compagni 
U n e Gieane. le nuore, le cognate e 
i cognati. 
I funerefi si svolgeranno oggi venerdì 
6 novembre, eie ore 15 partendo def-
le sortanone m Largo Amicare Zamo-
rarm. 18 

Sono pestati tredici armi dees imma
tura mone di 

LICIA SAVIOU 
La madre, i frate*. • perenti tutti le 
ncordano, aìswme con quanti le co
nobbero e le vosero bene. 
Roma. 6 novembre 1968-1981 

1968 - 1981 

MAMMA LICIA 
Pise. 6 i io vernai e 1981 
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